
POSTILLE. 

COSSIT)ERAZIOXT SU[- (( SUP1';RAMEKTO p). - Che 1il parofa « Supera- 
nieiltci », con In quale si espritne un assai ditKciIe concctto filosofico, 
potesse cadere i n  preda degli arrivisti, avvertii e ainmonii or son quasi 
veiit'aniii (v. Cnlfurn e vita niornle 2, pp. 116-19); ma non poteva preve- 
dere che sarebtié diventata, corn'i: ora diventat~, di uso così generale 
pressc:) i rozzi ignorrinii, perchi tion prererie\?o che questi avre1)bero ac- 
quist;ilo tanta baldanza quanta na Ilanno ora acquistata. Ai rozzi igno- 
ranti torna certamente assai coinodo e dilcttevole dicliiarare C( superato 1, 

quel che iion hanno mai studiato e che iion hanno nè voglia n& capa- 
cita d i  studiare; M a  chi prcsterh loro fede? Quelli che sono cocilc Iorn, e 
tali voglioilo restare: sicchè, per questa parte, non c'è da  darsi pensiero. 

Piultosto facciatno qualche considerazione sul concetto di supera- 
mento, che, come si è detto, è dificile. Tanto difiicile che si crede di 
dire ingiuria a un  petisato& afferiiiandofo superrito n, 1:iddove con 
questa parola si stabilisce il suo merito e la sua glori;i. Infatti, il cc su- 
perare 11, quando sia bcne inteso, i: strcttaniente congiunto al  (4 conser- 
vare 1,; e ogni serio peilsutore è destinato ad essere superato 1) in quarito 
apre la via a più larghi pensieri, e ad essere, nell'atto stesso, conser- 
vato n ,  i n  quanto il suo pensiero rriiiiaile la premessa >i o la « base 
di quegli altri. Un pensatore C( superalo n \*a a tenere compagiiia a So- 
crate, a Platone, ad Aristotile? n Cartcsio, ;I Spinoza, a I.eibiiiz, e agli 

. altri p x i  o simili : cioè, entra a far parte di una sncieth ideale alla quale  
non si può certamente ncgare il iloinc di <( bella o di « sublime n .  

il segno a cui si riconosce un pensatore « superato » C che egli non 
è più vilipeso e vituperato, e neppure onorato con parole di lodi, che 
si stimano superflue, tua C serenanientc ricordato come liresupposto o 
elemento della nuova e viva storia, andn~a, inerct, di lui, oltre di  lui. 
Qiittndo, invece, un  pensatore è anconi oggetto d'inestinguibile odio 
misto zid indomato anlore, quando lo si tiori~itl:i a ogni istante per co- 
prirlo di accuse e d i  contuiiielie, segno è che quel petlsatore, checchh si 
:tsserisca, « non è stato superato a. Così non era stato superato Hegel 
nel corso del secolo decimonono quando tutti accennavano a lui con 
orrore, con dispregio, con isclicrno, cioC lo sentivano incombente e incal- 
zanre, e. per darsi coraggio, lo gridavano ben morto. IZ tanto poco era 
morlo che i suoi concetti penelravano dappertutto, presso quelli stessi 
che non sapevano che fossero concetti suoi e che aborrivano i suoi con- 
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cetti: nelfa filosofia dell'evoluzione, ncll'ecletiisrno, ne110 storicismo, nel 
naturalisino, nella scienza delle reIigioni, i n Com te, i n  Spei~ccr, i11 Taine, 
e negli altri positivisti e aiitimetafisici. Anche oggi, parIando in  gene- 
rale, il K superamento n del10 HegeI è appena avviato, perchtt appena 
è iniziato lo studio dell'operri cli lui e? neIla sua stessa patria di  origine, 
lo si comii~cia a compitare faticosamente. 

Raccomanderei, dunque, in questioni di questa sorta, di portare sem- 
pre I'ottenzioiie sui fatti concreti: cioè, indagare se deIltefIicacia di un 
dato pensiero non siano tracce presso gli stessi suoi avversariì e negatori, 
e osservare se quel pensiero è oggetto di appassionamento, sia pure nella 
forma prevalente di odio feroce. E raccomanderei un'altra cosa: d i  ridere 
di quei goffi che presentano le loro filosofie o i loro specifici filosofici 
come rispondenti atl' (( ~nimrx dei giovani N, o allo ci spirito dei tempi n. 

Uii genuino poeta si travaglia a creare poesia bella, che ai suoi contem- 
poranei o ai  giovani o ad altre categorie di uomini potrh, nel fatto, pia- 
cere o spiacere, ma che egli fa tale clie per intanto piace a lui, e perciò 
d e v e  piacere: piacere a coloro che sapranno elevarsi a Iui, e che non 
saranno mai classificabili per generazioni o per ctà o per altre circostanze 
estrinseche. E u n  genuino filosofo si travaglia a cercare veriti, che non 
sa da chi e quaildo saranno ricevute e ftitte fruttiScare, ma che, intanto, 
sono ricevute e fattc fruttificare da lui nelt'nnimli siia propria, alla. quale 
soilo primameil te destinate. 

F~ANCESCO FLORA, i*edatto~*e respoiisabile. 
-.______._...__ . . .. . . ._< __-P_.__ _--. -.-.. . . . .-.- .. ..... ..... --- 

Trnni, 1928 - Tip. Vecd~i  e C. 
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